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P a la z z o lo M i la n e s e

(M i la n o ) , n o v e m b r e

C
ara, esco un mo-
mento. Vado dal« farmacista. Devo

fare il pieno alla nostra
automobile». «Vabene ca-
ro, ma sbrigati: io sono
quasi pronta per la gita».

Non si tratta di uno
scherzo. Si tratta invece di
un dialogo, "ricostruito",
sì, ma del tutto verosimile,
di una coppia di sposi in
procinto di uscire per una
gita domenicale sulla loro
fiammante "Fiat 3,5 hp",
una delle prime vetture
circolanti sulle strade ita-
liane di inizio secolo.
Quando, oggi può appari-
re incredibile ma allora
era assolutamente norma-
le, i rari (e fortunatissimi)
proprietari dei costosissi-
mi veicoli a motore (la
"Fiat 3,5 hp" costava 4 mi-
la e 200 lire dell'epoca, cir-
ca 400 milioni di oggi, se il
paragone è lecito) doveva-
no recarsi dal farmacista,
dal droghiere e talvolta
persino dal salumaio per
fare, pensate un po', il pie-
no di benzina.

Un secolo ormai è tra-
scorso. Il Novecento si av-
via a grandi passi verso il
tramonto. L'alba del nuo-
vo Millennio, il Duemila,
si avvicina. E noi, ormai
immersi nella nostra vita
moderna, tecnologica e,
non dimentichiamolo,
frenetica come forse non è
mai stata nella storia
dell'uomo, difficilmente
pensiamo, quando ci ac-
cingiamo a compiere
un'operazione "elementa-
re" come rifornire la no-
stra vettura di carburante,
che un tempo questa azio-
ne era tutt'altro che sem-
plice. Oggi, nelle città,
lungo le autostrade, nei
grandi e piccoli centri ma
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sala dell' originale museo che porta il suo nome. Guido Fisogni, titolare della Sogema,
un'azienda che costruisce stazioni di servizio, nel corso di trent'anni ha trovato, re-
staurato e raccolto circa 150 pompe di benzina in uso dalle origini del servizio fino a
oggi. La raccolta, meta di appassionati e semplici curiosi provenienti da tutto il mon-
.do, è stata sistemata al primo piano del capannone dove ha sede l'azienda di Fisogni.
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che si trovava lungo una strada di Legnano. Nel gahbiotto l'esercente che, impeccabi-
le in divisa e cappello, attende i clienti. Fare il pieno era, allora, un'operazione labo-
riosa. Le pompe, infatti, erano manuali e funzionavano con una leva che riempiva
un'ampolla in vetro da cinque litri che veniva poi svuotata, attraverso un tubo flessibi-
le, nel serbatoio. Per riempirlo occorreva dunque ripetere più volte questa operazione.

anche lungo strade secon-
darie e poco frequentate, è

possibile trovare migliaia
di distributori di carbu-
rante delle più svariate
marche. Bisogna essere
davvero distratti per rima-
nere a "secco" con la pro-
pria auto.

Cento anni fa, quando la
motorizzazione di massa
era ancora un sogno nel
cassetto dei nostri nonni, i
distributori ancora non
esistevano. E dunque per i
primi pionieri delle quat-
tro ruote (a motore) rima-
nere senza carburante era
un'eventualità tutt'altro
che rara. La benzina era
venduta dai farmacisti,
dai droghieri e da altri ne-
gozianti che tenevano nel
retro bottega un carrello
dotato di pompa manuale
che aspirava da un barile
metallico il "prezioso" li-
quido. Naturalmente, per
riempire un serbatoio oc-
correva avere molta pa-
zienza e tempo a disposi-
zione.. la benzina veniva
riversata, litro dopo litro,
in una specie di tanica con
beccuccio. E da questa nel
serbatoio. Ma i nostri
nonni pare avessero dav- .
vero molta pazienza.

Come ne ha avuta il si-
gnor Guido Fisogni, 54
anni, titolare, con il fratel-
lo Gerolamo, della Soge-
ma s.r.l., una società che
da trent'anni si occupa di
costruzione e manuten-
zione delle stazioni di ser-
vizio. G u id o Fisogni, in-
fatti, oltre a occuparsi del-
la sua azienda, si è premu-
rato di trovare e restaura-
re tutti i tipi possibili di
pompe di benzina. Dai
primi esemplari manuali,
in ferro e ghisa, agli ultimi
distributori elettronici
completamente automa-
tizzati. Questa raccolta,
unica al mondo nel suo
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genere, è stata da poco
riunita e ordinata in un
vero e proprio museo rica-
vato al primo piano del ca-
pannone dove ha sede
l'azienda di Fisogni-a Pa-
lazzolo Milanese, un pae-
se alle porte di'M ilano.

Perché lo ha fatto? «La
mia», risponde Guido Fi-
sogni mentre ci mostra le
sale del suo museoTSRQPONMLKJIHGFEDCBA« è sta-
ta ed è tutt'ora una vera e
propria passione "artisti-
ca". Lo so che può appari-
re strano. Ma le pompe di
benzina non sono solo
"strumenti" di lavoro,
"freddi': oggetti incapaci
di suscitare interesse in
chi li osserva. Sono, inve-
ce, vere e proprie "crea-
zioni", dal disegno artigia-
nale fin che si vuole, 'che,
attraverso linee e dimen-
sioni, forme e colori,
esprimono le caratteristi-
che dell'epoca in cui sono
state prodotte. Insomma,
osservando come si sono
evolute "stilisticamente"
le pompe di benzina, ci si
può fare un'idea dei gusti
e delle aspirazioni esteti-
che di un passato a noi an-
cora molto vicino'. Un pas-
sato che può ancora dare
suggerimenti per il pre-
sente, che può essere uti-
lizzato come fonte di ispi-
razione. Forse è per que-
sto che qui nel mio museo
accolgo molti studenti di
Architettura e di d e s ig n in-
dustriale: vengono a tro-
vare idee per il loro lavo-
ro. Ma i l mio museo è an-
che meta di semplici visi-
tatori, appassionati,
esperti del settore, "colle-
ghi"costruttori di stazioni
di servizio, provenienti da
tutto il mondo, dagli Stati
Uniti all'Arabia Saudita»,

In effetti, "passeggian-
do" nel museo che prende
il nome dal suo proprieta-
rio, il Museo Fìsogni della
stazione di servizio, ci si
imbatte in pompe dalle
forme tanto originali che
davvero non sfigurerebbe-
ro in un museo dedicato
all'architettura industria-
le del Novecento. Si passa
dalla pompa manuale
montata su un carrello
metallico dalla curiosa
forma che riproduce una
"biga" romana, pompa
che era utilizzata all'inizio
del secolo, come abbiamo
detto, nelle botteghe e più
tardi da venditori ambu-
lanti, a una delle prime
pompe elettriche, quella
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L A ' P R IM A P~lazzolo
MIlanese

(Milano). In questa pagina
vediamo alcune pompe in
mostra nel Museo Fisogni.
Questa risale all'inizio del

Novecento ed era sistema-
ta su un carrello metallico.

M A N U A L E P~lazzolo
Mllanese

(Milano). Con questa pom-
pa, risalente ai primissimi
anni del secolo, occorreva
versare in un secchio la
benzina prima di trasferir-

la nel serbatoio dell'auto.

IN G U E R R A ::al::~::

nese (Milano). Una pompa
in uso durante la guerra
del '15-'18. Per fare benzi-
na occorreva riempire, ma-
nualmente, una dopo l'al-
tra, le due ampolle di vetro.

IN G L E S E P~lazzolo
MIlanese

(Milano). Questa pompa
riforniva benzina "Crown"
agIi inglesi dei primi anni
Venti. In Italia, le prime
stazioni di servizio sono
state realizzate nel 1922.

F A S C IS T A ~ ~ ~ ~ ~ :~ :
(M ilano). Qui vediamo una
pompa del "Ventennio".
Apparteneva all' Agip che
allora commercializzava
le benzine "Victoria" (nor-
male) e "Lìttorìa" (super).

in stile "Littorio" che ser-
viva a rifornire l'auto del
duce. La cui forma, arro-
tondata e lineare, appare
davvero inequivocabile.
Come lo è il "tettuccio" pa-
rapioggia, sottile e spor-
gente come un braccio le-
vato nel gesto del saluto
romano. Ma ci sono anche
pompe alte fino a due me-
tri e mezzo, singole, dop-
pie, provenienti dagli Sta-
ti Uniti, dalla Francia, dal-
la Gran Bretagna. E poi
ancora tutti gli oggetti le-
gati al mondo delle stazio-
ni di servizio, oggetti che
hanno sempre entusia-
smato i più piccini, come
portachiavi, "ornini Mi-
chelin" in tutte le fogge,
pupazzetti vari, accendini
e così via: nel museo c'è

F R A N C E S E Toal:~::

nese (Milano). Questa è
una pompa francese, mar-
ca "Caltex", del 1930. In
quell'anno, in Italia c'e-
rano 16.000 distributori
per circa 200.000 auto.

posto per qualunque cosa
possa "richiamare" la vita
automobilistica del passa-
to.

Ma quale passato? Qual
è la storia delle pompe di
benzina?

«Le pompe di benzina»,
spiega Guido Fisogni «fu-
rono ideate tra la fine
dell'Ottocento e l'inizio
del Novecento, quando lo
sviluppo del, motore' a
scoppio portò nuove esi-
genze a un mondo in pie-
na trasformazione indu-
striale. Man mano che le
auto aumentavano di nu-
mero, aumentava la ri-
chiesta di benzina, un di-
stillato del petrolio sco-
perto alla metà del secolo
scorso e rimasto per de-
cenni "confinato" all'uso

D E L D U C E P~lazzolo
MIlanese

(Milano). La pompa di ben-
.zìna che riforniva la mac-
china ufficiale del duce. E'
del 1936 ed è uno dei primi
esempi di "pompe elettri-
che". E' in stile "Lìttorìo".

di pratico smacchiatore e
che, come tale, veniva
venduto in drogherie e
farmacie. Per molti anni
le cose non cambiarono e i
guidatori dovevano fer-
marsi dal loro pizzicagno-
lo per fare il pieno. All'ini-
zio con una pompa ma-
nuale che aspirava il car-
burante da un fusto collo-
cato su un carrello. Più
avanti, con una pompa
ancorata al terreno che
"pescava" il carburante in
una cisterna interrata. In
pratica, lo stesso sistema
in uso attualmente. Sol-
tanto che oggi si fa riforni-
mento in un'area, la sta-
zione di servizio, unica-
mente dedicata a questo
scopo, allora invece la
pompa veniva collocata

E L E n R IC A Toal:~~:

nese (Milano). Ecco una
"pompa doppia". Risale al-
la metà degIianni Trenta.
Azionata elettricamente, è
considerata la "progenì-
trìce" delle pompe di oggi.

ovunque la desiderasse il
gestore (che spesso era
sempre il droghiere o il
farmacista), nel cortile di
casa come davanti alla
bottega».

Naturalmente, per ve-
dere le prime "vere" sta-
zioni di servizio dobbia-
mo attendere lo sviluppo
del mercato delle automo-
bili, sviluppo che cono-
scerà un primo b o o m do-
po la Grande Guerra. I pri-
mi impianti stradali sono
infatti del 1922. Cinque
anni più tardi se ne conte-
ranno in tutta Italia oltre
sedicimila, utilizzati per
rifornire i circa duecento-
mila autoveicoli allora
circolanti. Ma come fun-
zionavano le prime pom-
pe di benzina? «Erano,
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lOO-GENTE

naturalmente, tutte ma-
nuali», spiega ancora Gui-
do Fisogni. «Il meccani-
smo era estremamente
semplice. L'esercente
azionava una leva che im-
metteva la benzina in
un'ampolla di vetro. Poi,
per mezzo di un selezio-
natòre, faceva scaricare i l

carburante nel serbatoio
dell'auto attraverso un tu-
bo flessibile. L'ampolla
conteneva in genere cin-
que litri. Dunque, per fare
il "pieno" doveva essere
riempita ripetutamente.
Furono ideati anche di-
stributori con due ampol- .
le: mentre una si svuota-
va, l'altra veniva riempita.
L'operazione rimaneva
comunque piuttosto lun-
ga e anche faticosa. Alme-
no fino ci. quando, nella se-
conda metà degli anni
Trenta, non fu inventata la
pompa azionata da un
motore elettrico. Ma do-
vevano passare molti anni
prima che questo tipo di
distributori si diffondesse
lungo tutto il territorio
nazionale».

tomobile, i distributori
dovettero adattarsi ai
tempi. E alla concorrenza.
Ecco dunque sorgere
ovunque stazioni di servi-
zio con pompe sempre più
sofis.ticate e rapide. Le
benzine persero i loro no-
mi suggestivi del passato
per assumere unicamente
quelli delle società pro-
duttrici.

S E G N O D E I T E M P I

Anche stilisticamente
cambiarono molte cose.
Dalle colonne alte e stiliz-
zate d'anteguerra, siamo
passati a pompe basse e
squadrate, dalle linee es-
senziali e (almeno a parer
nostro) un po' "fredde" e
anonime. Ben diverse, co-
munque, dalle "attraenti"
strutture di cinquant'anni
fa. E ' un segno dei tempi?
Un risultato della corsa al-
lo sviluppo, corsa che ha
portato a eliminare tutto
ciò che non appaia utile e,
soprattutto, proficuo? «In
realtà», ci dice sorridendo
Guido Fisogni, vero esper-
to del settore <<Ì distributo-
ri hanno cambiato forma
per un motivo principal-
mente funzionale. Se pri-
ma le ampolle di vetro an-
davano collocate molto in
alto, dato che nei distribu-
tori manuali la benzina
scendeva soltanto per ef-
fetto della gravità (e, tra
l'altro, molte auto aveva-
no i l serbatoio sul tetto),
costringendo i progettisti
a "inventare" strutture
adeguate, con l'invenzio-
ne della pompa elettrica
questa necessità viene
meno. Dunque, dopo
qualche anno sono stati
disegnati distributori me-
no ingombranti. Con le
forme che vediamo anco-
ra adesso nelle nostre
strade. Ma è anche un se-
gno dei tempi? Può darsi.
Oggi i distributori devono
funzionare in fretta e be-
ne. Sono "agili" nelle for-
me ma sofisticati nella
struttura. Quello che con-
ta è "!'interno" : ovvero il
meccanismo, controllato
da un processore elettro-
nico, che "spara" la benzi-
na nel serbatoio con una
velocità che i nostri nonni
si sognavano. Insomma,
per fare il "pieno" noi ab-
biamo bisogno di pochi
minuti. E' un bene? E' un
male? E' semplicemente
la nostra epoca». .

P a o lo S a lo m

IL P IE N O D E I N O N N I

Gli anni "pionieristici"
sono anche i più suggesti-
vi. Mentre immaginiamo i
nostri nonni alle prese con
un "pieno", armati di san-
ta pazienza Cepochi soldi:
nel 1932 un litro costava
una lira e 90), ripassiamo
dunque alcune marche di
benzina, anche queste "in-
ghiottite", come le pompe
manuali, dall'incessante
scorrere della storia, i cui
nomi possono destare, in
qualcuno dei nostri letto-
ri, ricordi pieni di nostal-
gia. Negli anni Venti e
Trenta, per esempio, la
pubblicità invitava a fare
il pieno con la "Lampo, la
benzina superiore". Op-
pure, sempre nel Venten-
nio, oltre alle normali
marche internazionali, gli
italiani potevano sceglie-
re tra la benzina "Vieto-
rra" e la "Littoria", en-
trambe commercializzate
dall'Azienda Generale Ita-
liana Petroli, in sigla,
Agip. Azienda che esiste
ancora adesso.

La Seconda guerra
mondiale si portò via tut-
to. Con la ricostruzione, il
b o o m economico e la mo-
torizzazione di massa, che
portò, nel giro di pochi an-
ni, quasi tutte le famiglie a
possedere almeno un'au-


